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INTRODUZIONE 1-5
1. La Parola del Signore rimane in eterno (1Pt 1,25).
Con questa espressione siamo posti di fronte al mistero di Dio che comunica se stesso mediante il dono della sua Parola. Questa Parola, che rimane in eterno, è entrata nel tempo. Dio ha pronunciato la sua eterna Parola in modo umano; il suo Verbo « si fece carne » (Gv 1,14).

2-4. Il Sinodo dei Vescovi sulla Parola di Dio

Pastori provenienti da tutto il mondo si sono riuniti intorno alla Parola di Dio e hanno simbolicamente messo al centro dell’Assemblea il testo della Bibbia. Insieme abbiamo ascoltato e celebrato la Parola del Signore. Ci siamo raccontati vicendevolmente quanto il Signore sta operando nel Popolo di Dio, condividendo speranze e preoccupazioni. Tutto questo ci ha reso consapevoli che possiamo approfondire il nostro rapporto con la Parola di Dio solo all’interno del « noi » della Chiesa, nell’ascolto e nell’accoglienza reciproca. Così abbiamo potuto constatare con gioia e gratitudine che « nella Chiesa c’è una Pentecoste anche oggi …Durante tutto il Sinodo ci ha accompagnato la testimonianza dell’apostolo Paolo! Come non sentire nel nostro cuore le sue vibranti parole: « tutto io faccio per il Vangelo »(1Cor 9,23); «Io non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede » (Rm 1,16). 

5. Il Prologo del Vangelo di Giovanni come guida

Affinché la Bibbia non rimanga una Parola del passato, ma una Parola viva e attuale…intendo presentare ed approfondire i risultati del Sinodo facendo riferimento costante al Prologo del Vangelo di Giovanni (Gv 1,1-18), nel quale ci è comunicato il fondamento della nostra vita: il Verbo, che dal principio è presso Dio, si è fatto carne ed ha posto la sua dimora in mezzo a noi (cfr Gv 1,14). Si tratta di un testo mirabile, che offre una sintesi di tutta la fede cristiana. Dall’esperienza personale di incontro e di sequela di Cristo « trasse un’intima certezza: Gesù è la Sapienza di Dio incarnata, è la sua Parola eterna fattasi uomo mortale ». Colui che « vide e credette » (Gv 20,8) aiuti anche noi a poggiare il capo sul petto di Cristo dal quale sono scaturiti sangue ed acqua (Gv 19,34), simboli dei Sacramenti della Chiesa. 
PRIMA PARTE - VERBUM DEI  - NN. 6-49
«In principio era il Verbo e il Verbo era Dio e il Verbo si fece carne» (Gv 1,14)

· 6. Il nostro Dio vuole dialogare con noi
La novità della rivelazione biblica consiste nel fatto che Dio si fa conoscere nel dialogo che desidera avere con noi…In realtà il Verbo di Dio, mediante il quale « tutto è stato fatto » (Gv 1,3) e che si « fece carne » (Gv 1,14), è il medesimo che sta « in principio » (Gv 1,1). «Dio è amore » (1Gv 4,16), Dio si fa conoscere a noi come mistero di amore infinito… 
· 7-10. Parola di Dio: «un canto a più voci ».
Si è giustamente parlato di una sinfonia della Parola, di una Parola

unica che si esprime in diversi modi: « un canto a più voci ». 
Questa espressione, se da una parte riguarda la comunicazione che Dio fa di se stesso, dall’altra assume significati diversi. 
1. Il Logos indica originariamente il Verbo eterno,: il Verbo era presso Dio, il Verbo era Dio. Ma questo stesso Verbo si « fece carne » (Gv1,14); Gesù Cristo, nato da Maria Vergine, è realmente il Verbo di Dio fattosi consustanziale a noi. « Parola di Dio » qui indica la persona di Gesù Cristo, eterno Figlio del Padre, fatto uomo. 

2. La creazione, il liber naturae, è anche parte di questa sinfonia a più voci in cui l’unico Verbo si esprime. 

3. La Parola nella storia della salvezza:  con la potenza del suo Spirito « ha parlato per mezzo dei profeti ». 

4. Parola di Dio è quella predicata dagli Apostoli, in obbedienza al 
comando di Gesù Risorto: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura » (Mc 16,15). 

5. La Parola di Dio è trasmessa nella Tradizione viva della Chiesa. 
6. La Parola di Dio divinamente ispirata è la sacra  Scrittura, Antico e Nuovo Testamento. Ci  troviamo di fronte ad un uso analogico dell’espressione « Parola di Dio ». Occorre pertanto che i fedeli vengano educati a cogliere i suoi diversi significati. 
· Il creato, frutto del caso o voluto da Dio? Una parola liberante
Il Prologo di Giovanni afferma, «tutto è stato fatto per mezzo di lui » (Gv 1,3); Lettera ai Colossesi: « tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui » (1,16). Questo annuncio è per noi una parola liberante. Tutto ciò che esiste non è frutto di un caso irrazionale, ma è voluto da Dio, e porta la traccia della Ragione creatrice che ordina e guida. 
San Bonaventura: « ogni creatura è parola di Dio, poiché proclama Dio». 

· Quale è la posizione dell’uomo nel creato? Unica e singolare
La creazione è luogo in cui si sviluppa la storia dell’amore tra Dio e la sua creatura; pertanto la salvezza dell’uomo è il movente di tutto. 

· Su quali fondamenta costruire la propria vita?
Se tutte le cose« sussistono » in Colui che è « prima di tutte le cose » (cfr Col 1,17), allora chi costruisce la propria vita sulla sua Parola edifica in modo solido e duraturo. L’avere, il piacere e il potere si manifestano prima o poi incapaci di compiere le aspirazioni più profonde del cuore dell’uomo. Chi costruisce su questa Parola edifica la casa della propria vita sulla roccia (cfr Mt 7,24). Come san Pietro possiamo agire ogni giorno affidandoci al Signore Gesù: « sulla Tua parola getterò le reti » (L c 5,5).
· 11. Gesù Cristo è la parola definitiva

Lettera agli Ebrei: «Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni,

ha parlato a noi per mezzo del Figlio» (1,1-2). Queste espressioni non indicano una figura retorica, ma un’esperienza vissuta! A riferirla è san Giovanni, testimone oculare:« noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità » (Gv 1,14b). La Parola eterna si è fatta Uno di noi. La Parola divina si esprime davvero in parole umane.

· 12. Il Verbo si è abbreviato: ora la Parola ha un volto
La tradizione patristica e medievale, ha utilizzato un’espressione suggestiva: il Verbo si è abbreviato.  …la Parola eterna si è fatta piccola – così piccola da entrare in una mangiatoia. Si è fatta bambino…Adesso, la Parola non solo è udibile, non solo possiede una voce, ora la Parola ha un volto, che dunque possiamo vedere: Gesù di Nazareth. 

 La missione di Gesù trova il suo compimento nel Mistero Pasquale: qui siamo posti di fronte alla « Parola della croce » (1Cor 1,18). Il Verbo ammutolisce, diviene silenzio mortale, poiché si è « detto » fino a tacere, non trattenendo nulla di ciò che ci doveva comunicare. Suggestivamente i Padri della Chiesa, mettono sulle labbra della Madre di Dio questa espressione: « È senza parola la Parola del Padre, che ha fatto ogni creatura che parla; senza vita sono gli occhi spenti di colui alla cui parola e al cui cenno si muove tutto ciò che ha vita ». Qui ci è davvero comunicato l’amore « più grande », quello che dà la vita per i propri amici (cfr Gv 15,13). In questo grande mistero Gesù si manifesta come la Parola della Nuova ed Eterna Alleanza: Gesù stesso nell’Ultima Cena, aveva parlato di « Nuova ed Eterna Alleanza », stipulata nel suo sangue versato (cfr Mt 26,28; Mc 14,24; L c 22,20) Nel mistero luminosissimo della risurrezione questo silenzio della Parola si manifesta nel suo significato autentico e definitivo. La Parola che risorge è questa luce definitiva sulla nostra strada. Sì, nella risurrezione il Figlio di Dio è sorto come Luce del mondo. Adesso, vivendo con Lui e per Lui, possiamo vivere nella luce.

· 13. secondo le Scritture: nella Pasqua la nostra libertà…
Anche la risurrezione di Gesù avviene « il terzo giorno secondo le Scritture »: secondo l’interpretazione giudaica la corruzione cominciava dopo il terzo giorno, la parola della Scrittura si adempie in Gesù che risorge prima che cominci la corruzione. E’  questo in definitiva il contenuto liberatore della rivelazione pasquale. Il Figlio dell’uomo riassume in sé la terra e il cielo, il creato e il Creatore, la carne e lo Spirito. È il centro del cosmo e della storia, perché in Lui si uniscono senza confondersi l’Autore e la sua opera ».

Questo “assolo” è Gesù… con un’immagine, possiamo paragonare il cosmo ad un « libro » considerandolo come « l’opera di un Autore che si esprime mediante la “sinfonia” del creato. All’interno di questa sinfonia si trova quello che si direbbe in linguaggio musicale un “assolo”, ed è così importante che da esso dipende il significato dell’intera opera. Questo “assolo” è Gesù… Il Figlio dell’uomo riassume in sé la terra e il cielo, il creato e il Creatore, la carne e lo Spirito. È il centro del cosmo e della storia, perché in Lui si uniscono senza confondersi l’Autore e la sua opera ».
· 14. In Gesù Dio ci ha detto tutto…non ha più nulla da dire

Giovanni della Croce « Dal momento in cui ci ha donato il Figlio suo, che è la sua unica e definitiva Parola, ci ha detto tutto in questa sola Parola e non ha più nulla da dire...Perciò chi volesse ancora interrogare il Signore e chiedergli visioni o rivelazioni, non solo commetterebbe una stoltezza, ma offenderebbe Dio, perché non fissa il suo sguardo  unicamente in Cristo e va cercando cose diverse e novità ». 
· 15. 16. « Le due Mani del Padre »  La comunicazione che Dio fa di 
se stesso implica sempre la relazione tra il Figlio e lo Spirito Santo, che Ireneo di Lione, chiama « le due mani del Padre ». La presenza dello Spirito Santo nella storia della salvezza ed nella vita di Gesù, concepito dalla Vergine Maria per opera dello Spirito Santo (cfr Mt1,18; L c 1,35); lo vede scendere su di sé (cfr Mt 3,16); in questo Spirito Gesù agisce, parla ed esulta (cfr L c 10,21). Gesù risorto, effonde lo Spirito (cfr Gv20,22), rendendo i suoi partecipi della sua stessa missione (cfr Gv 20,21). Lo Spirito Santo insegnerà ai discepoli ogni cosa e ricorderà loro tutto ciò che Cristo ha detto (cfr Gv 14,26), poiché sarà Lui, lo Spirito di Verità a condurre i discepoli alla Verità tutta intera (cfr Gv 16,13). Negli Atti degli Apostoli, lo Spirito discende sui Dodici radunati in preghiera con Maria nel giorno di Pentecoste (cfr 2,1-4), e li anima alla missione. Lo stesso Spirito che agisce nell’incarnazione del Verbo è il medesimo che guida Gesù lungo tutta la sua missione e che viene promesso ai discepoli. Lo stesso Spirito, che ha parlato per mezzo dei profeti, sostiene e ispira la Chiesa nel compito di annunciare la Parola di Dio e nella predicazione degli Apostoli; è questo Spirito, infine, che ispira gli autori delle sacre Scritture. 
· Per leggere la Scrittura servono… “occhi di colomba” 

Come la Parola di Dio viene a noi nel corpo di Cristo, nel corpo eucaristico e nel corpo delle Scritture mediante l’azione dello Spirito Santo, così essa può essere accolta e compresa veramente solo grazie al medesimo Spirito.

S.Girolamo: « non possiamo arrivare a comprendere la Scrittura senza l’aiuto dello Spirito Santo che l’ha ispirata ». Riccardo di S.Vittore: occorrono « occhi di colomba », illuminati ed istruiti dallo Spirito, per comprendere il testo sacro. Antiche preghiere invocano lo Spirito prima della proclamazione delle letture: « Manda il tuo Santo Spirito Paraclito nelle nostre anime e facci comprendere le Scritture da lui ispirate; e concedi a me di interpretarle in maniera degna, perché i fedeli qui radunati ne traggano profitto ». Da tutto ciò possiamo ben capire perché non si possa arrivare a comprendere il senso della Parola se non si accoglie l’azione del Paraclito nella Chiesa e nei cuori dei credenti.

· 17. 18. Tradizione e Scrittura: quale rapporto?
Ci ricorda la Dei Verbum: “Gesù Cristo stesso  ordinò agli Apostoli che l’Evangelo, … venisse da loro predicato a tutti come la fonte di ogni verità salutare e di ogni regola morale, comunicando ad essi i doni divini. Ciò venne fedelmente eseguito, tanto dagli Apostoli, (i quali nella predicazione orale, con gli esempi e le istituzioni trasmisero sia ciò che avevano ricevuto dalla bocca del Cristo vivendo con Lui, sia ciò che avevano imparato dai suggerimenti dello Spirito Santo) quanto da quegli Apostoli e da uomini della loro cerchia, i quali, per ispirazione dello Spirito Santo, misero per scritto il messaggio della salvezza ». La viva Tradizione è essenziale perché la Chiesa possa crescere nella comprensione della verità rivelata nelle Scritture;  In definitiva, è la viva Tradizione della Chiesa a farci comprendere in modo adeguato la sacra Scrittura come Parola di Dio. Sebbene il Verbo di Dio preceda ed ecceda la sacra Scrittura, tuttavia, in quanto ispirata da Dio, essa contiene la Parola divina (cfr 2Tm 3,16) « in modo del tutto singolare ». Da questo si evince come sia importante che il Popolo di Dio sia educato e formato in modo chiaro ad accostarsi alle sacre Scritture in relazione alla viva Tradizione della Chiesa, riconoscendo in esse la Parola stessa di Dio. Far crescere questo atteggiamento nei fedeli è molto importante dal punto di vista della vita spirituale. Può aiutare a questo proposito ricordare un’analogia sviluppata dai Padri della Chiesa tra il Verbo di Dio che si fa « carne » e la Parola che si fa « libro ». La Dei Verbum: « Le parole di Dio, espresse con lingue umane, si sono fatte simili al linguaggio degli uomini, come già il Verbo dell’eterno Padre, si fece simile agli uomini ». « Dio, attraverso tutte le parole della sacra Scrittura, non dice che una sola Parola, il suo unico Verbo, nel quale dice se stesso interamente (cfr Eb 1,1-3) » Mediante l’opera dello Spirito Santo e sotto la guida del Magistero, la Chiesa trasmette a tutte le generazioni quanto è stato rivelato in Cristo. La Chiesa vive nella certezza che il suo Signore, che ha parlato nel passato, non cessa di comunicare oggi la sua Parola nella Tradizione viva della Chiesa e nella sacra Scrittura. 
· 19. Sacra Scrittura: cosa significa e comporta l’ispirazione?
Anche qui è possibile suggerire un’analogia: come il Verbo di Dio si è fatto carne per opera dello Spirito Santo nel grembo della Vergine Maria, così la sacra Scrittura nasce dal grembo della Chiesa per opera del medesimo Spirito. La sacra Scrittura è « Parola di Dio in quanto scritta per ispirazione dello Spirito di Dio ». In tal modo si riconosce tutta l’importanza dell’autore umano che ha scritto i testi ispirati e, al medesimo tempo, Dio stesso come vero autore. Appare in tutta evidenza quanto il tema dell’ispirazione sia decisivo per l’adeguato accostamento alle Scritture e per la loro corretta ermeneutica, che deve essere fatta nello stesso Spirito in cui è stata scritta. Quando si affievolisce in noi la consapevolezza dell’ispirazione, si rischia di leggere la Scrittura come oggetto di curiosità storica e non come opera dello Spirito Santo, nella quale possiamo sentire la stessa voce del Signore e conoscere la sua presenza nella storia. Al tema dell’ispirazione è connesso anche il tema della verità delle Scritture.  “Tutta la Scrittura è ispirata da Dio e utile per insegnare, convincere, correggere e formare alla giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona” (2Tm 3,16) Si deve riconoscere l’odierna necessità di un approfondimento di queste realtà. In tale prospettiva formulo il vivo auspicio che la ricerca in questo campo possa progredire e porti frutto per la scienza biblica e per la vita spirituale dei fedeli.

· 20. 21 Dio Padre, fonte e origine della Parola

Come mostra la croce di Cristo, Dio parla anche per mezzo del suo silenzio. Il silenzio di Dio, è tappa decisiva nel cammino terreno del Figlio di Dio, Parola incarnata. Appeso al legno della croce, ha lamentato il dolore causatoGli da tale silenzio: « Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? » (Mc 15,34; Mt 27,46). Procedendo nell’obbedienza fino all’estremo alito di vita, Gesù ha invocato il Padre. A Lui si è affidato « Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito » (L c 23,46). Questa esperienza di Gesù è indicativa della situazione dell’uomo che, dopo aver ascoltato e riconosciuto la Parola di Dio, deve misurarsi anche con il suo silenzio. È un’esperienza vissuta da tanti santi e mistici, e che pure oggi entra nel cammino di molti credenti. Il silenzio di Dio prolunga le sue precedenti parole. In questi momenti oscuri Egli parla nel mistero del suo silenzio. 

LA RISPOSTA DELL’UOMO AL DIO CHE PARLA

Chiamati ad entrare nell’Alleanza con Dio

· 22. Il mistero dell’Alleanza esprime questa relazione tra Dio che 
chiama con la sua Parola e l’uomo che risponde. Mediante questo dono del suo amore Egli, ci rende veramente suoi « partner », così da realizzare il mistero nuziale dell’amore tra Cristo e la Chiesa. In questa visione ogni uomo appare come il destinatario della Parola, interpellato e chiamato ad entrare in tale dialogo d’amore con una risposta libera. Ciascuno di noi è reso così da Dio capace di ascoltare e rispondere alla divina Parola. 

· 23. Chi risponde alle domande più profonde dell’uomo?
In questo dialogo con Dio comprendiamo noi stessi e troviamo risposta alle domande più profonde che albergano nel nostro cuore. Come è importante per il nostro tempo scoprire che solo Dio risponde alla sete che sta nel cuore di ogni uomo! Nella nostra epoca purtroppo si è diffusa l’idea che Dio sia estraneo alla vita ed ai problemi dell’uomo e che, anzi, la sua presenza possa essere una minaccia  alla sua autonomia. In realtà, tutta l’economia della salvezza ci mostra che Dio parla ed interviene nella storia a favore dell’uomo e della sua salvezza integrale. Quindi è decisivo, dal punto di vista pastorale, presentare la Parola di Dio nella sua capacità di dialogare con i problemi che l’uomo deve affrontare nella vita quotidiana. Proprio Gesù si presenta a noi come colui che è venuto perché possiamo avere la vita in abbondanza (Gv 10,10). 

· 24. Dialogare con Dio mediante le sue parole

Il pensiero va spontaneamente al Libro dei Salmi, nel quale Egli ci dà le parole con cui possiamo rivolgerci a Lui, portare la nostra vita nel colloquio davanti a Lui, trasformando così la vita stessa in un movimento verso Dio. Nei Salmi infatti troviamo tutta la gamma articolata di sentimenti che l’uomo può provare nella propria esistenza e che vengono posti con sapienza davanti a Dio; gioia e dolore, angoscia e speranza, timore e trepidazione trovano qui espressione. Altri testi della sacra Scrittura esprimono il rivolgersi dell’uomo a Dio nella forma della preghiera di intercessione (cfr Es 33,12-16), del canto di giubilo per la vittoria (cfr Es 15),o di lamento nello svolgimento della propria missione(cfr Ger 20,7-18). In tal modo la parola che l’uomo rivolge a Dio diventa anch’essa Parola di Dio, e l’intera esistenza dell’uomo diviene un dialogo con Dio che parla ed ascolta, che chiama e mobilita la nostra vita. 

· 25. Parola di Dio e fede: come rispondere a Dio che parla?
« A Dio che si rivela è dovuta “l’obbedienza della fede” (Rm 16,26), con la quale l’uomo gli si abbandona tutt’intero e liberamente prestando “il pieno ossequio dell’intelletto e della volontà a Dio che rivela”. La risposta propria dell’uomo al Dio che parla è la fede  con la quale affidiamo tutto noi stessi a Cristo. Cristo Gesù rimane presente oggi nella storia, nel suo corpo che è la Chiesa, per questo l’atto della nostra fede è un atto nello stesso tempo personale ed ecclesiale.
· 26. Quale la radice di ogni peccato? 

La Parola di Dio rivela anche la possibilità drammatica da parte della libertà dell’uomo di sottrarsi a questo dialogo di alleanza con Dio per il quale siamo stati creati. Molto spesso troviamo la descrizione del peccato come non ascolto della Parola, come rottura dell’Alleanza  L’obbedienza radicale di Gesù fino alla morte di Croce (cfr Fil 2,8) smaschera fino in fondo questo peccato. Nella sua obbedienza si compie la Nuova Alleanza tra Dio e l’uomo e viene donata a noi la possibilità della riconciliazione. Gesù, infatti, è stato mandato dal Padre come vittima di espiazione per i nostri peccati e per quelli di tutto il mondo (cfr 1Gv 2,2; 4,10; Eb 7,27). Per questo è importante che i fedeli siano educati a riconoscere la radice del peccato nel non ascolto della Parola del Signore e ad accogliere in Gesù, Verbo di Dio, il perdono che ci apre alla salvezza.

· 27. In che consiste la grandezza di Maria?
Dall’Annunciazione alla Pentecoste si presenta a noi come donna totalmente disponibile alla volontà di Dio. Vergine in ascolto, ella vive in piena sintonia con la divina Parola; serba nel suo cuore gli eventi del suo Figlio, componendoli come in un unico mosaico (cfr L c 2,19.51). È necessario nel nostro tempo che i fedeli vengano introdotti a scoprire meglio il legame tra Maria di Nazareth e l’ascolto credente della divina Parola. 
· 28. La familiarità di Maria con la Parola di Dio…
Così si rivela che lei nella Parola di Dio è veramente a casa sua. Ella parla e pensa con la Parola di Dio; la Parola di Dio diventa parola sua, e la sua parola nasce dalla Parola di Dio. Così si rivela, che i suoi pensieri sono in sintonia con i pensieri di Dio, che il suo volere è un volere insieme con Dio. Essendo intimamente penetrata dalla Parola di Dio, ella può diventare madre della Parola incarnata ». Ogni cristiano che crede, in un certo senso, concepisce e genera il Verbo di Dio in se stesso: se c’è una sola Madre di Cristo secondo la carne, secondo la fede, invece, Cristo è il frutto di tutti. Dunque, quanto è accaduto a Maria può riaccadere in ciascuno di noi ogni giorno nell’ascolto della Parola e nella celebrazione dei Sacramenti. (S. Ambrogio)
L’ERMENEUTICA DELLA SACRA SCRITTURA NELLA CHIESA

La Chiesa luogo originario dell’interpretazione della Bibbia

· 29. Come interpretare la Scrittura? Qual è la chiave di accesso?

San Bonaventura: senza la fede non c’è chiave di accesso al testo sacro: «Questa è la conoscenza di Gesù Cristo, da cui hanno origine, come da una fonte, la sicurezza e l’intelligenza di tutta la sacra Scrittura. Perciò è impossibile che uno possa addentrarsi a conoscerla, se non ha la fede infusa di Cristo che è lucerna, porta e fondamento di tutta la Scrittura ». 
S. Tommaso d’Aquino: « Anche la lettera del vangelo uccide se manca l’interiore grazia della fede che sana ». Criterio fondamentale: il luogo originario  dell’interpretazione scritturistica è la vita della Chiesa. Questa affermazione non indica il riferimento ecclesiale come un criterio estrinseco cui gli esegeti devono piegarsi, ma è richiesta dalla realtà stessa delle Scritture e da come esse si sono formate nel tempo. Infatti, « le tradizioni di fede formavano l’ambiente vitale in cui si è inserita l’attività letteraria degli autori della sacra Scrittura. Questo inserimento comprendeva anche la partecipazione alla vita liturgica e all’attività esterna delle comunità. L’interpretazione della sacra Scrittura esige perciò la partecipazione degli esegeti a tutta la vita e a tutta la fede della comunità credente del loro tempo ». Di conseguenza, occorre che gli esegeti, i teologi e tutto il Popolo di Dio si accostino ad essa per ciò che realmente è, quale Parola di Dio che si comunica a noi attraverso parole umane (cfr 1Tes2,13). Questo è un dato costante ed implicito nella Bibbia: « nessuna Scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana fu recata mai una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono quegli uomini da parte di Dio » (2Pt 1,20-21). s. Agostino: «non crederei al Vangelo se non mi ci inducesse l’autorità della Chiesa cattolica». È lo Spirito Santo, che anima la vita della Chiesa, a rendere capaci di interpretare autenticamente le Scritture. La Bibbia è il libro della Chiesa e dalla sua immanenza nella vita ecclesiale scaturisce anche la sua vera ermeneutica. 
· 30.  E la tonalità giusta per capire ?
San Girolamo ricorda che non possiamo mai da soli leggere la Scrittura. Troviamo troppe porte chiuse. La Bibbia è stata scritta dal Popolo di Dio e per il Popolo di Dio, sotto l’ispirazione dello Spirito Santo. Solo in questa comunione col Popolo di Dio possiamo realmente entrare con il « noi » nel nucleo della verità che Dio stesso ci vuol dire. San Girolamo, per il quale « l’ignoranza delle Scritture è ignoranza di Cristo », afferma che  il Libro è proprio la voce del Popolo di Dio pellegrinante, e solo nella fede di questo Popolo siamo, per così dire, nella tonalità giusta per capire la sacra Scrittura.  Così si rivolgeva ad un sacerdote: « Rimani fermamente attaccato alla dottrina tradizionale che ti è stata insegnata, affinché tu possa esortare secondo la sana dottrina e confutare coloro che la contraddicono ». « la giusta conoscenza del testo biblico è accessibile solo a colui che ha un’affinità vissuta con ciò di cui parla il testo ». Tutto questo mette in rilievo la relazione tra la vita spirituale e l’ermeneutica della Scrittura. Infatti, « con la crescita della vita nello Spirito cresce anche, nel lettore, la comprensione delle realtà di cui parla il testo biblico ». Reciprocamente si deve dire che leggere nella fede le Scritture fa crescere la stessa vita ecclesiale. 
· 31. 32.  « L’anima della sacra Teologia » 
«Sia dunque lo studio delle Sacre Pagine come l’anima della Sacra Teologia»: questa espressione della Dei Verbum ci è diventata in questi anni sempre più familiare. Dal fecondo rapporto tra esegesi e teologia dipende gran parte dell’efficacia pastorale dell’azione della Chiesa e della vita spirituale dei fedeli.  Innanzitutto è necessario riconoscere il beneficio derivato nella vita della Chiesa dall’esegesi storico-critica e dagli altri metodi di analisi del

testo sviluppati nei tempi recenti. Per la visione cattolica della sacra Scrittura l’attenzione a questi metodi è imprescindibile ed è legata al realismo dell’incarnazione: « Questa necessità è la conseguenza del principio cristiano formulato nel Vangelo secondo Giovanni 1, 14: Verbum caro factum est. Il fatto storico è una dimensione costitutiva della fede cristiana. La storia della salvezza non è una mitologia, ma una vera storia ed è perciò da studiare con i metodi della seria ricerca storica».

· 33. Il Magistero vivo della Chiesa, al quale spetta « d’interpretare 
autenticamente la Parola di Dio, scritta o trasmessa », è intervenuto con sapiente equilibro in relazione alla giusta posizione da avere di fronte all’introduzione dei nuovi metodi di analisi storica. Mi riferisco in particolare alle encicliche Providentissimus Deus di Papa Leone

XIII e Divino affl ante Spiritu di Papa Pio XII. …Entrambi i documenti rifiutano « la rottura tra l’umano e il divino, tra la ricerca scientifica e lo sguardo della fede, fra il senso letterale e il senso spirituale ». La Pontificia Commissione Biblica del 1993: « Nel loro lavoro di interpretazione, gli esegeti cattolici non devono mai dimenticare che ciò che interpretano è la parola di Dio. Il loro compito non finisce una volta che hanno distinto le fonti, definito le forme o spiegato i procedimenti letterari. Lo scopo del loro lavoro è raggiunto solo quando hanno chiarito il significato del testo biblico come Parola attuale di Dio ».

· 34. L’ermeneutica biblica conciliare: indicazioni concrete
Dei Verbum: « Poiché Dio nella sacra Scrittura ha parlato per mezzo di uomini alla  maniera umana, l’interprete della sacra Scrittura, per capir bene ciò che Egli ha voluto comunicarci, deve ricercare con attenzione che cosa gli agiografi abbiano veramente voluto dire e a Dio è piaciuto manifestare con le loro parole ». 
1) interpretare il testo considerando l’unità di tutta la Scrittura; 
2) tenere presente la Tradizione viva di tutta la Chiesa; 
3) osservare l’analogia della fede. « Solo dove i due livelli metodologici, quello storico-critico e quello teologico, sono osservati, si può parlare di una esegesi teologica, di una esegesi adeguata a questo Libro ».
· 35. Il pericolo del dualismo e l’ermeneutica secolarizzata
a) Se l’attività esegetica si riduce solo al primo livello (del metodo storico-critico) allora la Scrittura diviene un testo solo del passato: l’esegesi non è più teologica, ma diventa pura storiografia, storia della letteratura ». 
b) In mancanza di un’ermeneutica della fede nei confronti della Scrittura… subentra un’ermeneutica secolarizzata, positivista, la cui chiave è la convinzione che il Divino non appare nella storia umana. Quando sembra che vi sia un elemento divino, lo si deve spiegare in altro modo e ridurre tutto all’elemento umano. 
c) Una tale posizione non può che produrre danno alla vita della Chiesa, stendendo un dubbio su misteri fondamentali del cristianesimo e sul

loro valore storico, come ad esempio l’istituzione dell’Eucaristia e la risurrezione di Cristo. L’assunzione di tale ermeneutica all’interno degli studi teologici introduce inevitabilmente un pesante dualismo tra l’esegesi, che si attesta unicamente sul primo livello, e la teologia, che si apre alla deriva di una spiritualizzazione del senso delle Scritture non rispettosa del carattere storico della Rivelazione; « la conseguenza dell’assenza del secondo livello metodologico è che si è creato un profondo fossato tra esegesi scientifica e lectio divina. Pertanto è necessario tornare risolutamente a considerare con più attenzione le indicazioni date dalla Dei Verbum.

· 36. Fede e ragione nell’approccio alla Scrittura

Anche in questo caso, pertanto, è necessario invitare ad allargare gli spazi della propria razionalità. L’unità dei due livelli del lavoro interpretativo della sacra Scrittura presuppone, in definitiva, un’armonia tra la fede e la ragione. Da una parte, occorre una fede che mantenendo un adeguato rapporto con la retta ragione non degeneri mai in fideismo, il quale nei confronti della Scrittura diverrebbe fautore di letture fondamentaliste. Dall’altra parte, è necessaria una ragione che indagando gli elementi storici presenti nella Bibbia si mostri aperta e non rifiuti aprioristicamente tutto ciò che eccede la propria misura. 

· 37. Senso letterale e senso spirituale: bisogna tornare ai Padri?
I Padri della Chiesa sono essenzialmente dei « commentatori della sacra Scrittura ». Il loro esempio può « insegnare agli esegeti moderni un approccio veramente religioso della sacra Scrittura, come anche un’interpretazione che s’attiene costantemente al criterio di comunione con l’esperienza della Chiesa, la quale cammina attraverso la storia sotto la guida dello Spirito Santo». Pur non conoscendo  le risorse di ordine filologico e storico che sono a disposizione dell’esegesi moderna, la tradizione patristica e medioevale sapeva riconoscere i diversi sensi della Scrittura ad iniziare da quello letterale, quello, cioè, « significato dalle parole della Scrittura e trovato attraverso l’esegesi che segue le regole della retta interpretazione ». S. Tommaso d’Aquino: « tutti i sensi della sacra

Scrittura si basano su quello letterale ». « Littera gesta docet, quid credas allegoria, Moralis quid agas, quo tendas anagogia. Solo in questa prospettiva si può riconoscere che la Parola di Dio è viva e si rivolge a ciascuno nel presente della nostra vita. 

· 38. Andare oltre la « lettera »

San Paolo ha vissuto pienamente nella propria esistenza questo passaggio. Che cosa significhi il trascendimento della lettera egli l’ha espresso in modo radicale nella frase: « la lettera uccide, lo Spirito invece dà vita » (2Cor 3,6).
Sant’Agostino credette alle Scritture, che gli apparivano in un primo tempo così differenziate ed a volte piene di grossolanità, proprio per questo trascendimento che egli imparò da sant’Ambrogio mediante ’interpretazione tipologica, per cui tutto l’Antico Testamento è un cammino verso Gesù Cristo. Ciò  gli ha permesso di trovare la risposta alle profonde inquietudini del proprio animo, assetato della verità.

· 39. La Bibbia: un insieme di libri diversi o…un unico libro? 
Ugo di S. Vittore: «Tutta la divina Scrittura costituisce un unico libro e quest’unico libro è Cristo, parla di Cristo e trova in Cristo il suo compimento». Certamente, la Bibbia, vista sotto l’aspetto puramente storico o letterario, non è semplicemente un libro, ma una raccolta di testi letterari, la cui composizione si estende lungo più di un millennio e i cui singoli libri non sono facilmente riconoscibili come appartenenti ad un’unità interiore; esistono invece tensioni visibili tra di essi. Ciò vale tanto più quando noi, come cristiani, colleghiamo il Nuovo Testamento e i suoi scritti, con la Bibbia di Israele, interpretandola così come via verso Cristo. Nel Nuovo Testamento, generalmente non si usa il termine « la Scrittura » (Rm 4,3; 1Pt 2,6), ma « le Scritture » (cfr Mt 21,43; Gv 5,39; Rm 1,2; 2Pt 3,16), che, tuttavia, nel loro insieme vengono poi considerate come l’unica Parola di Dio rivolta a noi. Con ciò appare chiaramente come sia la persona di Cristo a dare unità a tutte le « Scritture » in relazione all’unica « Parola ». 

· 40. Qual è il rapporto tra Antico e Nuovo Testamento?
Innanzitutto è evidente che il Nuovo Testamento stesso riconosce l’Antico Testamento come Parola di Dio e pertanto accoglie l’autorità delle sacre Scritture del popolo ebraico. Nel quarto Vangelo Gesù dichiara « la Scrittura non può essere annullata » (Gv 10,35) e san Paolo precisa che la rivelazione dell’Antico Testamento continua a valere per noi cristiani (cfr Rm 15,4; 1Cor 10,11). La radice del Cristianesimo si trova nell’Antico Testamento e il Cristianesimo si nutre sempre a questa radice. Inoltre, il Nuovo Testamento stesso si afferma conforme all’Antico e proclama che nel mistero della vita, morte e risurrezione di Cristo le sacre Scritture del popolo ebraico hanno trovato il loro perfetto adempimento. Che comporta una triplice dimensione: a- un aspetto di continuità con la rivelazione dell’Antico Testamento,  b- un aspetto di rottura c- un aspetto di compimento e superamento. Il mistero di Cristo sta in continuità d’intenzione con il culto sacrificale dell’Antico Testamento; si è attuato però in modo molto differente, che corrisponde a parecchi oracoli dei profeti, e ha raggiunto così una perfezione mai ottenuta prima. L’Antico Testamento, è pieno di tensioni tra i suoi aspetti istituzionali e i suoi aspetti profetici. Il mistero pasquale di Cristo è pienamente conforme alle profezie tuttavia, presenta evidenti aspetti di discontinuità rispetto alle istituzioni dell’AT.

· 41. l’unità del piano divino nei due Testamenti
Fin dai tempi apostolici la Chiesa ha messo in luce l’unità del piano divino nei due Testamenti … sant’Agostino: « Il Nuovo Testamento è nascosto nell’Antico e l’Antico è manifesto nel Nuovo » san Gregorio Magno: Quanto l’Antico Testamento ha promesso, il Nuovo Testamento l’ha fatto vedere; Perciò l’Antico Testamento è profezia del Nuovo Testamento; e il miglior commento dell’Antico Testamento è il Nuovo Testamento ».
· 42. Come interpretare certe pagine « oscure » della Bibbia?
Il Sinodo ha affrontato anche il tema delle pagine della Bibbia, che risultano oscure e difficili per la violenza e le immoralità in esse talvolta contenute. In relazione a ciò si deve tenere presente innanzitutto che la rivelazione biblica è profondamente radicata nella storia. Il disegno

di Dio si attua lentamente attraverso tappe successive.  Dio sceglie un popolo e ne opera pazientemente l’educazione. Nell’Antico Testamento, la predicazione dei profeti si erge vigorosamente contro ogni tipo d’ingiustizia e di violenza ed è così lo strumento dell’educazione data da Dio al suo popolo in preparazione al Vangelo. 
· 43. Cristiani ed ebrei: dove fondare un vero dialogo?
Agli ebrei, il Papa G. Paolo II ha dichiarato: siete i « nostri “fratelli prediletti” nella fede di Abramo, nostro patriarca ». L’esempio di san Paolo (cfr. Rm 9-11) dimostra che « un atteggiamento di rispetto, di stima e di amore per il popolo ebraico è il solo atteggiamento veramente cristiano… Quanto alla scelta di Dio, essi sono amati, a causa dei padri, infatti i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili! » (Rm 11,28-29). Inoltre, usa la bella immagine dell’albero di olivo per descrivere le relazioni molto strette tra cristiani ed ebrei: la Chiesa dei Gentili è come un germoglio di olivo selvatico, innestato nell’albero di olivo buono che è il popolo dell’Alleanza (Rm 11,17-24). 
· 44. 45. L’interpretazione fondamentalista della sacra Scrittura

Il fondamentalismo tende a trattare il testo biblico come se fosse stato dettato parola per parola dallo Spirito e non arriva a riconoscere che la Parola di Dio è stata formulata in un linguaggio condizionato da una data epoca ». Al contrario, il cristianesimo percepisce nelle parole la Parola, il Logos stesso, che estende il suo mistero attraverso tale molteplicità e la realtà di una storia umana. La vera risposta ad una lettura fondamentalista è  la lettura credente della Sacra Scrittura ». senza ignorare, quindi, la mediazione umana del testo ispirato e i suoi generi letterari.
È bene che le Conferenze Episcopali favoriscano incontri tra Pastori, teologi ed esegeti allo « scopo di promuovere una maggiore comunione nel servizio alla Parola di Dio».Una tale cooperazione aiuterà tutti a svolgere meglio il proprio lavoro a beneficio di tutta la Chiesa. 
· 46. Come la Bibbia può aiutare il dialogo ecumenico?
Nella Scrittura stessa, infatti, troviamo la preghiera vibrante di Gesù al Padre che i suoi discepoli siano una sola cosa affinché il mondo creda (Gv 17,21). « l’ascolto comune delle Scritture spinge perciò al dialogo della carità e fa crescere quello della verità ». Concilio Vaticano II: « La sacra Scrittura nello stesso dialogo [ecumenico] costituisce l’eccellente strumento nella potente mano di Dio per il raggiungimento di quella unità, che il Salvatore offre a tutti gli uomini  Pertanto è bene incrementare lo studio, il confronto e le celebrazioni ecumeniche della Parola di Dio. Queste celebrazioni giovano alla causa ecumenica e, quando vengono vissute nel loro vero significato, costituiscono momenti intensi di autentica preghiera in cui chiedere a Dio di affrettare il giorno sospirato in cui potremo tutti accostarci alla stessa mensa e bere all’unico calice.  In questo lavoro di studio e di preghiera riconosciamo con serenità anche quegli aspetti che chiedono di essere approfonditi e che ci vedono ancora distanti, come ad esempio la comprensione del soggetto autorevole dell’interpretazione nella Chiesa ed il ruolo decisivo del Magistero. 
· 47. Conseguenze sull’impostazione degli studi teologici

Si deve fare in modo che lo studio della sacra Scrittura sia davvero l’anima della teologia. Si eviti di coltivare un concetto di ricerca scientifica che si ritenga neutrale nei confronti della Scrittura. Perciò è necessario che gli studenti abbiano una profonda vita spirituale, così da capire che si può comprendere la Scrittura solo se la si vive. Lo studio della Parola di Dio, avvenga sempre in profondo spirito ecclesiale, tenendo in debito conto,  gli interventi su queste tematiche da parte del Magistero, il quale « non è superiore alla parola di Dio ma la serve, insegnando soltanto ciò che è stato trasmesso, in quanto, per divino mandato e con l’assistenza dello Spirito Santo, piamente ascolta,  santamente custodisce e fedelmente espone quella parola ». Gli studi si svolgano nel riconoscimento che « la sacra Tradizione, la sacra Scrittura e il Magistero della Chiesa, per sapientissima disposizione di Dio, sono tra loro talmente connessi e congiunti che nessuna di queste realtà sussiste senza le altre »
· 48.«Viva lectio est vita bonorum». I Santi, i migliori interpreti?! 
L’interpretazione più profonda della Scrittura viene proprio da coloro che si sono lasciati plasmare dalla Parola di Dio. S.Antonio Abate, mosso dalle parole di Cristo: « Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; vieni! Seguimi!» (Mt 19,21). 
S. Francesco d’Assisi « udendo che i discepoli di Cristo non devono possedere né oro, né argento, … esclamò: Questo voglio, questo chiedo, questo bramo di fare con tutto il cuore! ». S. Teresa di Gesù Bambino 
« Appena getto lo sguardo sul Vangelo, subito respiro i profumi della vita di Gesù e so da che parte correre ».Ogni santo costituisce come un raggio di luce che scaturisce dalla Parola di Dio: Lo Spirito Santo che ha ispirato gli autori sacri è lo stesso che anima i Santi a dare la vita per il Vangelo.
SECONDA PARTE - VERBUM IN ECCLESIA – nn. 50-89
«A quanti lo hanno accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio» (Gv1,12)

· 50. La Chiesa accoglie la Parola

Il Signore pronuncia la sua Parola perché venga accolta. Accogliere il Verbo vuol dire lasciarsi plasmare da Lui…È l’inizio di una nuova creazione, nasce la creatura nuova, un popolo nuovo. Quelli che credono, ossia coloro che vivono l’obbedienza della fede, « da Dio sono stati generati » (Gv 1,13), vengono resi partecipi della vita divina: figli nel Figlio (cfr Gal 4,5-6; Rm 8,14-17). Dice suggestivamente sant’Agostino:« Per mezzo del Verbo sei stato fatto, ma è necessario che per mezzo del Verbo tu venga rifatto ». 
· 51. Cristo, evento passato o contemporaneo di ogni uomo?
Il rapporto tra Cristo, Parola del Padre, e la Chiesa non può essere compreso nei termini di un evento passato, ma si tratta di una relazione vitale « Ecco, io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine del mondo » (Mt 28,20). La Dei Verbum esprime questo mistero nei termini biblici di un dialogo nuziale: « Dio, il quale ha parlato in passato, non cessa di parlare con la sposa del suo Figlio diletto ». La Sposa di Cristo, maestra di ascolto, anche oggi ripete con fede: « Parla, o Signore, che la tua Chiesa ti ascolta ». La Chiesa non vive di se stessa ma del Vangelo e dal Vangelo sempre e nuovamente trae orientamento per il suo cammino. Gesù dice oggi, qui e adesso, a ciascuno: « Io sono tuo, mi dono a te »; perché l’uomo possa accogliere e rispondere, e dire a sua volta: « Io sono tuo ». 
LITURGIA, LUOGO PRIVILEGIATO DELLA PAROLA DI DIO

· 52. La Parola di Dio nella sacra liturgia

È questo l’ambito privilegiato in cui Dio parla a noi nel presente della nostra vita, parla oggi al suo popolo, che ascolta e risponde. Qui appare anche la sapiente pedagogia della  Chiesa che proclama e ascolta la sacra Scrittura seguendo il ritmo dell’anno liturgico. Questo distendersi della Parola di Dio nel tempo avviene in particolare nella celebrazione eucaristica e nella Liturgia delle Ore. Al centro di tutto risplende il Mistero Pasquale,: « Ricordando in tal modo i misteri della redenzione, essa [la Chiesa] apre ai fedeli le ricchezze delle azioni salvifiche e dei meriti del suo Signore, le rende come presenti a tutti i tempi e permette ai fedeli di venirne a contatto e di essere ripieni della grazia della salvezza». 
· 53. Sacra Scrittura e Sacramenti

È opportuno approfondire il legame tra Parola e Sacramento. Nella storia della salvezza infatti non c’è separazione tra ciò che Dio dice e opera; la sua stessa Parola si presenta come viva ed efficace (cfr Eb 4,12), come del resto lo stesso significato dell’espressione ebraica dabar indica. Nell’azione liturgica siamo posti di fronte alla sua Parola che realizza ciò che dice. 

· 54. 55.  Parola di Dio ed Eucaristia: quale rapporto?
1. Pensiamo al grande discorso di Gesù sul pane di vita nella sinagoga di Cafarnao (Gv 6,22-69), Gesù porta a compimento in se stesso la figura antica: « Il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo … Io sono il pane della vita » (Gv 6,33-35). Si approfondisce il Prologo di Giovanni: se là il Logos di Dio diventa carne, qui questa carne diventa «pane» donato per la vita del mondo (cfr Gv 6,51)
2. Il racconto di Luca sui discepoli di Emmaus (Lc.24,13-35) ci permette un’ulteriore riflessione sul legame tra l’ascolto della Parola e lo spezzare il pane…Gesù si fece loro incontro, ascoltò le espressioni della loro speranza delusa e, diventando compagno di cammino, « spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui » (24,27). «Si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero» (24,31) solo quando Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, mentre prima « i loro occhi erano impediti a riconoscerlo » (24,16). La presenza di Gesù, con le parole, poi con il gesto di spezzare il pane, ha reso possibile ai discepoli il riconoscerLo: « Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture? » (24,32). L’Eucaristia ci apre all’intelligenza della sacra Scrittura, così come la sacra Scrittura a sua volta illumina e spiega il Mistero eucaristico.
· 56. La Parola sacramento: non far cadere nulla.
San Girolamo afferma: « Noi leggiamo le sante Scritture. Io penso che il Vangelo è il Corpo di Cristo; io penso che le sante Scritture sono il suo insegnamento. E quando egli dice: Chi non mangerà la mia carne e berrà il mio sangue (Gv 6,53), benché queste parole si possano intendere anche del Mistero eucaristico, tuttavia il corpo di Cristo e il suo sangue è veramente la parola della Scrittura, è l’insegnamento di Dio. Quando ci rechiamo al Mistero [eucaristico], se ne cade una briciola, ci sentiamo perduti. E quando stiamo ascoltando la Parola di Dio e ci viene versata nelle orecchie la Parola di Dio e la carne di Cristo e il suo sangue, e noi pensiamo ad altro, in quale grande pericolo non incappiamo? ». 

· 58 - 60. Come proclamare la Parola?
1. Necessaria una formazione adeguata 
È necessario che i lettori siano idonei e preparati. Tale preparazione deve essere sia biblica e liturgica, che tecnica: «La formazione biblica deve portare i lettori a saper cogliere il centro dell’annunzio rivelato alla luce della fede. La formazione liturgica deve comunicare ai lettori una certa facilità nel percepire il senso e la struttura della liturgia della Parola. La preparazione tecnica deve rendere i lettori sempre più idonei all’arte di leggere in pubblico, sia a voce libera, sia con l’aiuto dei moderni strumenti di amplificazione ».

2. migliorare la qualità dell’omelia:  “ha il compito di favorire una più piena comprensione ed efficacia della Parola di Dio nella vita dei fedeli ». Si devono evitare omelie generiche ed astratte…Deve risultare chiaro ai fedeli che ciò che sta a cuore al predicatore è mostrare Cristo, che deve essere al centro di ogni omelia. Occorre che i predicatori si preparino nella meditazione e nella preghiera, predichino con convinzione e passione. 
3. si tengano presenti le seguenti domande: 
« Cosa dicono le letture proclamate? Che cosa dicono a me personalmente? Cosa devo dire alla comunità, tenendo conto della situazione concreta? ». 
S.Agostino:« È indubbiamente senza frutto chi predica all’esterno la parola di Dio e non ascolta nel suo intimo ». San Girolamo: «Le tue azioni non smentiscano le tue parole, perché non succeda che, quando predichi, qualcuno nel suo intimo commenti: “Perché proprio tu non agisci così?”

· 61. Parola di Dio nei sacramenti di guarigione 

…ossia il sacramento della Riconciliazione o della Penitenza, e il sacramento dell’Unzione degli infermi. Spesso il riferimento alla sacra Scrittura in questi Sacramenti viene trascurato. La Parola di Dio « illumina il fedele a conoscere i suoi peccati, lo chiama alla conversione e gl’infonde fiducia nella misericordia di Dio ». Anche per quanto riguarda l’Unzione degli infermi, non si dimentichi che « la forza sanante della Parola di Dio è un appello vivo ad una costante conversione personale nell’ascoltatore ». 
· 62. Liturgia delle Ore: la voce della Sposa che parla allo Sposo
Questa preghiera è “la voce della Sposa che parla allo Sposo, anzi è la preghiera che Cristo, unito al suo Corpo, eleva al Padre” ». Nella Liturgia delle Ore, si mostra l’ideale cristiano di santificazione della giornata intera, Il Sinodo ha espresso il desiderio che si diffonda maggiormente nel Popolo di Dio questo tipo di preghiera, specialmente la recita delle Lodi e dei Vespri. 

· 63 –71: Quali indicazioni concrete per l’animazione liturgica? 
a) Celebrazioni della Parola di Dio sono occasioni privilegiate di incontro con il Signore. Verranno favorite celebrazioni della Parola che nutrano la fede dei credenti, evitando che  vengano confuse con le celebrazioni eucaristiche; Le diverse forme di pietà popolare diano spazio adeguato alla proclamazione e all’ascolto della Parola di Dio
b) La Parola e il silenzio

La parola può essere pronunciata e udita solamente nel silenzio, esteriore ed interiore. Il nostro tempo non favorisce il accoglimento … Per questo è necessario oggi educare il Popolo di Dio al valore del silenzio. Riscoprire la centralità della Parola di Dio nella vita della Chiesa vuol dire anche riscoprire il senso del raccoglimento e della quiete interiore. La grande tradizione patristica ci insegna che i misteri di Cristo sono legati al silenzio e solo in esso la Parola può trovare dimora in noi, come è accaduto in Maria, inseparabilmente donna della Parola e del silenzio. Le nostre liturgie devono facilitare questo ascolto autentico: Verbo crescente, verba deficiunt. Questo valore risplenda in particolare nella liturgia della Parola... quando previsto, è da considerarsi « parte della celebrazione ».
c) Proclamazione solenne della Parola di Dio

Seguendo le indicazioni contenute nell’Ordinamento delle letture della Messa, è bene valorizzare la proclamazione della Parola di Dio con il canto, in particolare il Vangelo. Il saluto, l’annunzio iniziale e quello finale sarebbe bene proferirli in canto per sottolineare l’importanza di ciò che viene letto.
d) La Parola di Dio nel tempio cristiano

È necessario che negli edifici sacri non si trascuri mai l’acustica. Un’attenzione speciale va data all’ambone. Esso deve essere collocato in un posto ben visibile…È bene che esso sia fisso, in armonia estetica con l’altare, così da rappresentare anche visivamente il senso della duplice mensa della Parola e dell’Eucaristia. 

e) Esclusività dei testi biblici nella liturgia

Le letture tratte dalla sacra Scrittura non siano mai sostituite con altri testi, 
« nessun testo di spiritualità o di letteratura può raggiungere il valore e la ricchezza contenuta nella sacra Scrittura che è Parola di Dio ».

f) Canto liturgico biblicamente ispirato

Durante la celebrazione liturgica si tenga presente anche il canto nei momenti previsti dal proprio rito, favorendo quello di chiara ispirazione biblica che sappia esprimere, mediante l’accordo armonico delle parole e della musica, la bellezza della Parola divina. Penso in particolare all’importanza del canto gregoriano.
 g) Particolare attenzione ai non vedenti e ai non udenti- Incoraggio le comunità cristiane a provvedere con strumenti adeguati a venire incontro ai fratelli e sorelle che patiscono questa difficoltà, perché anche a loro sia data la possibilità di avere un contatto vivo con la Parola del Signore.
LA PAROLA DI DIO NELLA VITA ECCLESIALE

Incontrare la Parola di Dio nella sacra Scrittura

· 72. Una nuova stagione per la sacra Scrittura?

 Insieme ai Padri sinodali esprimo il vivo desiderio affinché fiorisca « una nuova stagione di più grande amore per la sacra Scrittura da parte di tutti i membri del Popolo di Dio, cosicché dalla loro lettura orante e fedele nel tempo si approfondisca il rapporto con la persona stessa di Gesù ».

San Girolamo, grande « innamorato » della Parola di Dio, si domandava: « Come si potrebbe vivere senza la scienza delle Scritture, attraverso le quali si impara a conoscere Cristo stesso, che è la vita dei credenti? ». Così egli consiglia la matrona romana Leta per l’educazione della figlia: « Assicurati che essa studi ogni giorno qualche passo della Scrittura ...Che invece dei gioielli e dei vestiti di seta, essa ami i Libri divini ». Scriveva al sacerdote Nepoziano: « Leggi con molta frequenza le divine Scritture; anzi, che il Libro Santo non sia mai deposto dalle tue mani. Impara qui quello che tu devi insegnare » Potremo tendere così a quella « misura alta della vita cristiana ordinaria »,  auspicata dal Papa Giovanni Paolo II 
· 73 – 76.  L’animazione biblica della pastorale
a- Non si tratta, di aggiungere qualche incontro in parrocchia o nella diocesi, ma di verificare che nelle abituali attività delle comunità cristiane, si abbia realmente a cuore l’incontro personale con Cristo che si comunica a noi nella sua Parola. Sarà il modo migliore per far fronte alla proliferazione di sette. Là dove non si formano i fedeli ad una conoscenza della Bibbia nell’alveo della sua Tradizione viva, di fatto si lascia un vuoto pastorale in cui realtà come le sette possono trovare terreno per mettere radici.  Inoltre, è bene che nell’attività pastorale si favorisca la diffusione di piccole comunità, « formate da famiglie o radicate nelle parrocchie o legate ai diversi movimenti ecclesiali e nuove comunità  in cui promuovere la formazione, la preghiera e la conoscenza della Bibbia secondo la fede della Chiesa.

b- Dimensione biblica della catechesi:  L’incontro dei discepoli di Emmaus con Gesù, (cfr L c 24,13-35), rappresenta, in un certo senso, il modello di una catechesi al cui centro sta la « spiegazione delle Scritture »,che solo Cristo è in grado di dare (cfr L c 24,27. In tal modo rinasce la speranza più forte di ogni sconfitta, che fa di quei discepoli testimoni convinti e credibili del Risorto.
c- la sacra Scrittura e il Catechismo della Chiesa Cattolica: 
« La sacra Scrittura, infatti, come “parola di Dio messa per iscritto sotto l’ispirazione dello Spirito Santo”, e il Catechismo della Chiesa Cattolica, in quanto rilevante espressione attuale della Tradizione viva della Chiesa, e norma sicura per l’insegnamento della fede, sono chiamati, ciascuno a modo proprio e secondo la sua specifica autorità, a fecondare la catechesi nella Chiesa contemporanea ».
D -Formazione biblica dei cristiani

Si stabiliscano centri di formazione per laici dove si impari a comprendere, vivere ed annunciare la Parola di Dio, e si costituiscano istituti specializzati in studi biblici affinché gli esegeti abbiano una solida comprensione teologica e un’adeguata sensibilità per i contesti della loro missione.
e- La sacra Scrittura nei grandi raduni ecclesiali … sia a livello diocesano che nazionale o internazionale, venga sottolineata l’importanza della Parola di Dio, del suo ascolto e della lettura credente ed orante della Bibbia. 
· 77. La Parola di Dio per  capire la vita come vocazione
Questa Parola chiama ciascuno in termini personali, rivelando così che la vita stessa è vocazione in rapporto a Dio. Quanto più approfondiamo il nostro personale rapporto con il Signore Gesù, tanto più ci accorgiamo che Egli ci chiama alla santità, mediante scelte definitive, con le quali la nostra vita risponde al suo amore, assumendo compiti e ministeri per edificare la Chiesa.  È nella sacra Scrittura che troviamo la nostra vocazione alla santità: « Voi sarete santi, perché io sono Santo » (Lv 11,44; 19,2; 20,7). San Paolo: il Padre in Cristo « ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità » (Ef 1,4).

· 78-81. Di cosa vivono i  Ministri ordinati? “Dentro” la Parola…
1. «La Parola di Dio è indispensabile per formare il cuore di un buon pastore, ministro della Parola ». Vescovi, presbiteri, diaconi non possono in alcun modo pensare di vivere la loro vocazione e missione senza un impegno deciso e rinnovato di santificazione che ha nel contatto con la Bibbia uno dei suoi pilastri. 
2. Per coloro che sono chiamati all’episcopato: Per nutrire e fare progredire la vita spirituale, il Vescovo deve sempre porre « al primo posto, la lettura e la meditazione della Parola di Dio. Ogni Vescovo dovrà sempre affidarsi e sentirsi affidato “al Signore e alla parola della sua grazia che ha il potere di edificare e di concedere l’eredità con tutti i santificati” (At 20,32). Prima, d’essere trasmettitore della Parola, il Vescovo, deve essere ascoltatore della Parola. Egli dev’essere come “dentro” la Parola, per lasciarsene custodire e nutrire come da un grembo materno. Ad imitazione di Maria, Virgo audiens e Regina degli Apostoli, a tutti i fratelli nell’episcopato raccomando la frequente lettura personale e lo studio della sacra Scrittura.

3. Ai sacerdoti:« il sacerdote è, anzitutto, ministro della Parola di Dio, è consacrato e mandato ad annunciare a tutti il Vangelo del Regno…Per questo, per primo deve sviluppare una grande familiarità personale con la Parola di Dio: non gli basta conoscerne l’aspetto linguistico o esegetico, gli occorre accostare la Parola con cuore docile e orante, perché essa penetri a fondo nei suoi pensieri e sentimenti e generi in lui una mentalità nuova  “il pensiero di Cristo” (1Cor 2,16) ». Gesù stesso formula questa esigenza: « Consacrali nella verità. La tua Parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo » (Gv 17,17- 18). 
4. Per i diaconi:  Elemento caratterizzante la spiritualità diaconale è la Parola di Dio, di cui il diacono è chiamato ad essere autorevole annunciatore, credendo ciò che proclama, insegnando ciò che crede, vivendo ciò che insegna ». I diaconi alimentino nella propria vita una lettura credente della sacra Scrittura con lo studio e la preghiera. 
5. « I candidati al sacerdozio devono imparare ad amare la Parola di Dio. Sia la Scrittura l’anima della loro formazione teologica, sottolineando l’indispensabile circolarità tra esegesi, teologia, spiritualità e missione  Gli aspiranti al sacerdozio ministeriale sono chiamati ad un profondo rapporto personale con la Parola di Dio, in particolare nella lectio divina, perché da tale rapporto si alimenta la vocazione stessa: è nella luce e nella forza della Parola di Dio che può essere scoperta, compresa, amata e seguita la propria vocazione e compiuta la propria missione, alimentando

nel cuore i pensieri di Dio, così che la fede, come risposta alla Parola, divenga il nuovo criterio di giudizio e di valutazione degli uomini e delle cose, degli avvenimenti e dei problemi. Questa attenzione alla lettura orante della Scrittura non deve in alcun modo alimentare una dicotomia rispetto allo studio esegetico richiesto nel tempo della formazione. I seminaristi siano aiutati concretamente a vedere la relazione tra lo studio biblico e il pregare con la Scrittura. Si dovrà porre la massima cura affinché nella vita dei seminaristi si coltivi questa reciprocità tra studio e preghiera. 

6. Parola di Dio e vita consacrata

Essa « nasce dall’ascolto della Parola di Dio ed accoglie il Vangelo come sua norma di vita ». Vivere nella sequela di Cristo casto, povero ed obbediente è in tal modo una « “esegesi” vivente della Parola di Dio ».  Vorrei ricordare che la grande tradizione monastica ha sempre avuto come fattore costitutivo della propria spiritualità la meditazione della sacra Scrittura, in particolare nella forma della lectio divina. Anche oggi, le realtà antiche e nuove di speciale consacrazione sono chiamate ad essere vere scuole di vita spirituale in cui leggere le Scritture secondo lo Spirito Santo nella Chiesa, così che tutto il Popolo di Dio ne possa beneficiare. La Chiesa ha più che mai bisogno della testimonianza di chi si impegna a « non anteporre nulla all’amore di Cristo ». I contemplativi e le contemplative, con la loro vita di preghiera, di ascolto e di meditazione della Parola di Dio, ci ricordano che non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio (cfr Mt 4,4).  E indicano al mondo di oggi, quello che è più importante: esiste una ragione ultima per cui vale la pena di vivere: Dio e il suo amore».

· 82-85 La Parola di Dio cosa ha da dire ai fedeli laici?
a) La Parola di Dio su matrimonio e famiglia

La Parola di Dio sta all’origine del matrimonio (cfr Gen 2,24) che Gesù stesso ha voluto includere tra le istituzioni del suo Regno (cfr Mt 19,4-8), elevando a sacramento quanto iscritto nella natura umana. « Nella celebrazione sacramentale l’uomo e la donna pronunciano una parola profetica di reciproca donazione, l’essere “una carne”, segno del mistero dell’unione di Cristo e della Chiesa (Ef 5,31-32) ». Di fronte al diffuso disordine degli affetti e al sorgere di modi di pensare che banalizzano il corpo umano e la differenza sessuale, la Parola di Dio riafferma la bontà originaria dell’uomo, creato come maschio e femmina e chiamato all’amore fedele, reciproco e fecondo. 
b) Dal grande mistero nuziale, deriva la responsabilità dei genitori nei confronti dei loro figli. Attraverso la fedeltà e l’unità della vita di famiglia gli sposi sono davanti ai propri figli i primi annunciatori della Parola di Dio. La comunità ecclesiale deve sostenerli ed aiutarli a sviluppare la preghiera in famiglia, l’ascolto della Parola, la conoscenza della Bibbia. Per questo il Sinodo auspica che ogni casa abbia la sua Bibbia e la custodisca in modo dignitoso, così da poterla leggere e utilizzare per la preghiera.  
c) ruolo indispensabile delle donne nella famiglia,  nell’educazione, nella catechesi e nella trasmissione dei valori. Esse« sanno suscitare l’ascolto della Parola, la relazione personale con Dio e comunicare il senso del perdono e della condivisione evangelica », come pure essere portatrici di amore, maestre di misericordia e costruttrici di pace, comunicatrici di calore ed umanità in un mondo che troppo spesso valuta le persone con freddi criteri di sfruttamento e profitto.

· 86.-88  Lettura orante della Scrittura
a) come fare «lectio divina»?
Come dice sant’Agostino: «Quando leggi è Dio che ti parla; quando preghi sei tu che parli a Dio». Origene sostiene che l’intelligenza delle Scritture richieda, più ancora che lo studio, l’intimità con Cristo e la preghiera.
 Nella Lettera a Gregorio raccomanda: « Dedicati alla lectio delle divine Scritture; Impegnati nella lectio con l’intenzione di  piacere a Dio. Se durante la lectio ti trovi davanti a una porta chiusa, bussa e te l’aprirà quel custode, del quale Gesù ha detto: “Il guardiano gliela aprirà”. Cerca con lealtà e fiducia incrollabile in Dio il senso delle Scritture divine. Per comprendere le cose di Dio ti è necessaria l’oratio. Proprio per esortarci ad essa il Salvatore ci ha detto non soltanto: “Cercate e troverete”, “Bussate e vi sarà aperto” ma ha aggiunto: “Chiedete e riceverete” ».
Si deve però evitare il rischio di un approccio individualistico. È una Parola che si rivolge a ciascuno personalmente, ma è anche una Parola che costruisce comunità, che costruisce la Chiesa. Perciò il testo sacro deve essere sempre accostato nella comunione ecclesiale. E’ molto importante la lettura comunitaria, perché il soggetto vivente della Sacra Scrittura è il Popolo di Dio, è la Chiesa… la Scrittura non appartiene al passato, perché il suo soggetto, il Popolo di Dio è sempre lo stesso, e quindi la Parola è sempre viva nel soggetto vivente. Perciò è importante leggere la sacra Scrittura e sentire la sacra Scrittura nella comunione della Chiesa, cioè con tutti i grandi testimoni di questa Parola, cominciando dai primi Padri fino ai Santi di oggi, fino al Magistero di oggi ». 
b) Quali i passi fondamentali della lectio?
1. Essa si apre con la lettura (lectio) del testo: che cosa dice il testo biblico 
in sé?  Senza questo momento si rischia che il testo diventi solo un pretesto per non uscire mai dai nostri pensieri. 
2. Segue, poi, la meditazione (meditatio): che cosa dice il testo biblico a noi? Qui ciascuno personalmente deve lasciarsi mettere in discussione
3. Si giunge al momento della preghiera (oratio): che cosa diciamo noi al

Signore in risposta alla sua Parola? La preghiera (richiesta, intercessione, ringraziamento e lode) è il primo modo con cui la Parola ci cambia. 
4. La lectio divina si conclude con la contemplazione (contemplatio): quale conversione della mente, del cuore e della vita chiede a noi il Signore?  
S. Paolo: « Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare  rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto» (12,2). 
5. La lectio divina non si conclude fino a quando non arriva all’azione (actio), che muove l’esistenza credente a farsi dono per gli altri nella carità.

c) Maria modello vivente di accoglienza della Parola
Questi passaggi li troviamo sintetizzati e riassunti in modo sommo nella figura della Madre di Dio. Modello per ogni fedele di accoglienza docile

della divina Parola, Ella « custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore » (L c 2,19; cfr 2,51), sapeva trovare il nodo profondo che unisce

eventi, atti e cose, apparentemente disgiunti, nel grande disegno divino.

S. Ambrogio: quando prendiamo in mano con fede le sacre Scritture e le leggiamo con la Chiesa, l’uomo torna a passeggiare con Dio nel paradiso.

d) Parola di Dio e preghiera mariana: quale rapporto?
Invito a promuovere tra i fedeli, soprattutto nella vita familiare, le preghiere mariane quale aiuto a meditare i santi misteri narrati dalla Scrittura. Uno strumento di grande utilità è la recita personale o comunitaria del Santo Rosario. È opportuno che l’annuncio dei misteri sia accompagnato con brevi brani della Bibbia attinenti al mistero enunciato…Angelus Domini: preghiera semplice e profonda che ci permette di fare « memoria quotidiana del Verbo Incarnato ». Pregare con queste parole dilata l’anima e la dispone a quella pace che è Cristo stesso, nato da Maria per la nostra salvezza.
· 89. Terra Santa, «il quinto Vangelo». Perché così importante?
Il Verbo si è incarnato in un preciso momento, in un lembo di terra ai confini dell’impero romano. Le pietre sulle quali ha camminato il nostro Redentore rimangono cariche di memoria e continuano a « gridare » la Buona Novella. Per questo i Padri sinodali hanno ricordato la felice espressione che chiama la Terra Santa « il quinto Vangelo ».  Qui i cristiani sono chiamati a servire non solo come « un faro di fede per la Chiesa universale, ma anche come lievito di armonia, saggezza ed equilibrio nella vita di una società che è stata e continua ad essere pluralistica, multietnica e multireligiosa ». 
TERZA PARTE  -VERBUM MUNDO  (nn.90-120)
ANNUNCIARE LA PAROLA DI DIO AL MONDO

· 90. Gesù Cristo viene a noi, «pieno di grazia e verità»…
Giovanni nel Prologo contempla il Verbo dal suo stare presso Dio al suo farsi carne, fino al suo ritornare nel seno del Padre portando con sé la nostra stessa umanità. In questo suo uscire dal Padre e tornare a Lui (Gv 13,3; 16,28;) Egli si presenta  a noi come il « Narratore » di Dio (Gv 1,18). « è il Rivelatore del Padre » l’«esegeta» di Dio che « nessuno ha mai visto ». «Egli è immagine del Dio invisibile» (Col1,15). Si compie qui la profezia di Isaia:(Is 55,10s). Gesù Cristo è questa Parola definitiva ed efficace che è uscita dal Padre ed è ritornata a Lui, realizzando nel mondo la sua volontà.

· 91. La chiesa  cosa deve annunciare al mondo? 

Il Verbo di Dio ci ha comunicato la vita divina. La sua Parola ci coinvolge non soltanto come destinatari della Rivelazione divina, ma anche come suoi annunciatori. Vorrei riferirmi in particolare all’apostolo Paolo, un uomo afferrato dal Signore (cfr Fil 3,12)  « non vivo più io, ma Cristo vive in me » (Gal 2,20) e dalla sua missione: « guai a me se non annuncio il Vangelo! » (1Cor 9,16), consapevole che quanto è rivelato in Cristo è la salvezza di tutte le genti. In effetti, ciò che la Chiesa annuncia al mondo è il Logos della Speranza (cfr 1Pt 3,15); l’uomo ha bisogno della « grande Speranza » per poter vivere il proprio presente, la grande speranza che è « quel Dio che possiede un volto umano e che ci “ha amati sino alla fine” (Gv 13,1) ». 
Non possiamo tenere per noi le parole di vita eterna che ci sono date nell’incontro con Gesù Cristo: esse sono per tutti, per ogni uomo. A noi la responsabilità di trasmettere quello che abbiamo ricevuto.

· 92. La missione della Chiesa:  da chi viene?
Le prime comunità cristiane hanno sentito che la loro fede non apparteneva ad una consuetudine culturale particolare, ma all’ambito della verità, che riguarda tutti gli uomini. L’Apostolo delle genti entra in dialogo con uomini di culture diverse, nella consapevolezza che il mistero di Dio, Noto-Ignoto, di cui ogni uomo ha una percezione per quanto confusa, si è realmente rivelato nella storia: « Colui che, senza conoscerlo, voi adorate, io ve lo annuncio » (cfr 17,16-34). La novità dell’annuncio cristiano è la possibilità di dire a tutti i popoli: « Egli si è mostrato. Egli personalmente. E adesso è aperta la via verso di Lui. La novità dell’annuncio cristiano non consiste in un pensiero ma in un fatto: Egli si è rivelato ».

· 93. La Parola e il Regno di Dio

Il Signore offre la salvezza agli uomini di ogni epoca. Avvertiamo tutti quanto sia necessario che la luce di Cristo illumini ogni ambito dell’umanità: la famiglia, la scuola, la cultura, il lavoro, il tempo libero e gli altri settori della vita sociale. Non si tratta di annunciare una parola consolatoria, ma che chiama a conversione, che rende accessibile l’incontro con Lui, attraverso il quale fiorisce un’umanità nuova.

· 94. Chi deve annunciare il vangelo?
La missione di annunciare la Parola di Dio è compito di tutti i discepoli di Gesù Cristo ciascuno, nel suo proprio stato di vita.

1- Vescovi, sacerdoti e diaconi secondo la missione loro propria sono chiamati per primi ad una esistenza afferrata dal servizio della Parola, ad annunciare il Vangelo, a celebrare i Sacramenti e a formare i fedeli alla conoscenza autentica delle Scritture. 
2- La vita consacrata risplende in tutta la storia della Chiesa per la capacità di assumersi esplicitamente il compito dell’annuncio e della predicazione della Parola di Dio, nella missio ad gentes e nelle situazioni più difficili
3- I laici sono chiamati a esercitare il loro compito profetico, e testimoniare il Vangelo nella vita quotidiana dovunque si trovino… Il Sinodo riconosce con gratitudine che i movimenti ecclesiali e le nuove comunità sono una grande forza per l’evangelizzazione in questo tempo, spingendo a sviluppare nuove forme d’annuncio del Vangelo.
· 95. Pastorale di « mantenimento» o di slancio missionario ?
La Chiesa non può limitarsi ad una pastorale di « mantenimento», per coloro che già conoscono il Vangelo di Cristo. Lo slancio missionario è un segno chiaro della maturità di una comunità ecclesiale. La Chiesa deve andare verso tutti con la forza dello Spirito (cfr 1Cor 2,5) A tutti la Chiesa si sente debitrice di annunciare la Parola che salva (cfr Rm 1,14).
· 96 - 98.  Quali forme concrete di Annuncio?
1. nuova evangelizzazione: All’alba del terzo millennio non solo vi sono ancora tanti popoli che non hanno conosciuto la Buona Novella, ma tanti cristiani hanno bisogno che sia loro riannunciata in modo persuasivo la Parola di Dio, così da poter sperimentare la forza del Vangelo. Molti fratelli sono « battezzati, ma non evangelizzati ». Spesso, Nazioni un tempo ricche di fede e di vocazioni vanno smarrendo la propria identità, sotto l’influenza di una cultura secolarizzata.  L’esigenza di una nuova evangelizzazione, deve essere riaffermata senza timore, nella certezza dell’efficacia della divina Parola. La Chiesa, non si stanca di annunciare la buona novella del Vangelo ed invita tutti i cristiani a riscoprire il fascino della sequela di Cristo.

2. Testimonianza cristiana: la complessità della situazione presente chiedono oggi modalità rinnovate per poter comunicare efficacemente la Parola di Dio. Da una parte, è necessaria la Parola che comunichi quanto il Signore ci ha detto. Dall’altra, è indispensabile dare, con la testimonianza, credibilità a questa Parola, affinché non appaia come una bella filosofia o utopia, ma piuttosto come una realtà che si può vivere e che fa vivere. In modo particolare le nuove generazioni hanno bisogno di essere introdotte alla Parola di Dio « attraverso l’incontro e la testimonianza dell’adulto, l’influsso positivo degli amici e la grande compagnia della comunità ecclesiale »

3. Siamo stati profondamente commossi davanti al racconto di coloro che hanno saputo vivere la fede e dare testimonianza fulgida del Vangelo anche sotto regimi avversi al Cristianesimo o in situazioni di persecuzione.

Desidero, pertanto, innalzare a Dio con tutta la Chiesa un inno di lode per la testimonianza di tanti fratelli e sorelle che anche in questo nostro tempo hanno dato la vita per comunicare la verità dell’amore di Dio rivelatoci in Cristo crocifisso e risorto. 
PAROLA DI DIO E IMPEGNO NEL MONDO

Servire Gesù nei suoi « fratelli più piccoli » (Mt 25,40)

· 99. La divina Parola illumina l’esistenza umana e mobilita le 
coscienze a rivedere in profondità la propria vita, poiché tutta la storia dell’umanità sta sotto il giudizio di Dio: (Mt 25,31-32). E nel capitolo 25 di Matteo il Figlio dell’uomo ritiene fatto o non fatto a sé quanto avremo fatto o non fatto a uno solo dei suoi « fratelli più piccoli »( Mt 25,40.45)
· 100 -101. Parola di Dio e impegno per la giustizia

a- La Parola di Dio spinge l’uomo a rapporti animati dalla rettitudine e dalla giustizia, attesta il valore prezioso di fronte a Dio di tutte le fatiche dell’uomo per rendere il mondo più giusto e più abitabile.  Paolo VI: si tratta di « raggiungere e quasi sconvolgere mediante la forza del Vangelo i criteri di giudizio, i valori determinanti, i punti di interesse, le linee di pensiero, le fonti ispiratrici e i modelli di vita dell’umanità, che sono in contrasto con la Parola di Dio e col disegno della salvezza».
b- Quanti sono impegnati nella vita politica e sociale.. È compito dei fedeli laici, educati alla scuola del Vangelo, intervenire direttamente nell’azione sociale e politica. Per questo il Sinodo raccomanda di promuovere un’adeguata formazione secondo i principi della Dottrina sociale della Chiesa. La Chiesa auspica che la dignità umana sia riconosciuta e promossa universalmente, quale caratteristica impressa da Dio Creatore sulla sua creatura, assunta e redenta da Gesù Cristo mediante

la sua incarnazione, morte e risurrezione.

· 102. Parola di Dio e pace tra i popoli

Nell’odierno contesto è necessario più che mai riscoprire la Parola di Dio come fonte di riconciliazione e di pace. Cristo « è la nostra pace » (Ef 2,14), colui che abbatte i muri di divisione. La religione non può mai giustificare intolleranza o guerre. Non si può usare la violenza in nome di Dio! Non dimentichiamo mai che « là dove le parole umane diventano impotenti, perché prevale il tragico rumore della violenza e delle armi, la forza profetica della Parola di Dio non viene meno e ci ripete che la pace è possibile, e che dobbiamo essere noi strumenti di riconciliazione e di pace »
· 103. La Parola di Dio e la carità operosa

Tutti i credenti comprendano la necessità « di tradurre in gesti di amore la parola ascoltata, perché solo così diviene credibile l’annuncio del Vangelo, nonostante le umane fragilità che segnano le persone ».Gesù è passato in questo mondo facendo il bene (cfr At 10,38) Esorto, pertanto, tutti i fedeli a meditare spesso l’inno alla carità scritto dall’apostolo Paolo e a lasciarsi ispirare da esso: Sant’Agostino: « È fondamentale comprendere che la pienezza delle Legge,  è l’amore …Chi crede di aver compreso le Scritture, o almeno una qualsiasi parte di esse, senza impegnarsi a costruire, mediante la loro intelligenza, questo duplice amore di Dio e del prossimo, dimostra di non averle ancora comprese ».
· 104. Cosa dice la Parola di Dio ai giovani?
In essi spesso troviamo una spontanea apertura all’ascolto della Parola di Dio ed un sincero desiderio di conoscere Gesù. Nell’età della giovinezza, infatti, emergono in modo incontenibile e sincero le domande sul senso della propria vita e su quale indirizzo dare alla propria esistenza. A queste domande solo Dio sa dare vera risposta. Dobbiamo aiutare i giovani ad acquistare confidenza e familiarità con la sacra Scrittura, perché sia come una bussola che indica la strada da seguire. Per questo, essi hanno  bisogno di testimoni e di maestri, che camminino con loro e li guidino ad amare e a comunicare a loro volta il Vangelo soprattutto ai loro coetanei. Occorre che la divina Parola venga presentata anche nelle sue implicazioni vocazionali così da aiutare e orientare i giovani nelle loro scelte di vita, anche verso la consacrazione totale. “Chi fa entrare Cristo, non perde nulla, nulla – assolutamente nulla di ciò che rende la vita libera, bella e grande. Cari giovani: non abbiate paura di Cristo! Egli non toglie nulla, e dona tutto. Chi si dona a lui, riceve il centuplo. Sì, aprite, spalancate le porte a Cristo e troverete la vera vita ». Cfr Benedetto XVI, 22 febbraio 2006

· 105. Annuncio della Parola di Dio ai migranti

I migranti hanno il diritto di ascoltare il kerygma, che viene loro proposto, non imposto. Se sono cristiani, necessitano di assistenza pastorale per rafforzare la fede ed essere essi stessi portatori dell’annuncio evangelico. Consapevoli della complessità del fenomeno, è necessario che le diocesi interessate si mobilitino affinché i movimenti migratori siano colti anche come occasione per scoprire nuove modalità di presenza e di annuncio.
· 106  Quale parola per i sofferenti?
 E’ nel momento del dolore che sorgono più acute nel cuore dell’uomo, le domande ultime sul senso della propria vita. Se la parola dell’uomo

sembra ammutolire davanti al mistero del male e del dolore e la nostra società sembra dare valore all’esistenza solo se corrisponde a certi livelli

di efficienza e di benessere, la Parola di Dio ci svela che anche queste circostanze sono misteriosamente « abbracciate » dalla tenerezza di Dio. La

fede che nasce dall’incontro con la divina Parola ci aiuta a ritenere la vita umana degna di essere vissuta in pienezza anche quando è fiaccata dal male. Il Padre della vita è il medico per eccellenza dell’uomo e non cessa di chinarsi amorevolmente sull’umanità sofferente. Il culmine della vicinanza di Dio alla sofferenza dell’uomo lo contempliamo in Gesù stesso che è « Parola incarnata. Ha sofferto con noi, è morto. Con la sua passione e morte Egli ha assunto e trasformato fino in fondo la nostra debolezza ».
La vicinanza di Gesù ai sofferenti non si è interrotta: essa si prolunga nel tempo grazie all’azione dello Spirito Santo nella missione della Chiesa, nella Parola e nei Sacramenti, negli uomini di buona volontà, nelle attività di assistenza che le comunità promuovono con carità fraterna… Il Sinodo

rende grazie a Dio per la testimonianza luminosa, spesso nascosta, di tanti cristiani – sacerdoti, religiosi e laici – che hanno prestato e continuano a

prestare le loro mani, i loro occhi e i loro cuori a Cristo, vero medico dei corpi e delle anime! 

· 107 Annuncio della Parola di Dio ai poveri. Quale povertà?
La Chiesa non può deludere i poveri: « I pastori sono chiamati ad ascoltarli, ad imparare da essi, a guidarli nella loro fede e a motivarli ad essere artefici della propria storia ». Quando la Chiesa annuncia la Parola di Dio sa che occorre favorire un «circolo virtuoso» tra la povertà « da scegliere » e la povertà « da combattere », riscoprendo « la sobrietà e la solidarietà, quali valori evangelici e universali. Ciò comporta scelte di giustizia e di sobrietà ».

· 108. Custodia del creato o sfruttamento senza scrupoli?
La Rivelazione, mentre ci rende noto il disegno di Dio sul cosmo, ci porta anche a denunciare gli atteggiamenti sbagliati dell’uomo, quando non riconosce tutte le cose come riflesso del Creatore, ma mera materia da manipolare senza scrupoli. L’arroganza dell’uomo che vive come se Dio non ci fosse, porta a sfruttare e deturpare la natura..Accogliere la Parola di Dio genera un nuovo modo di vedere le cose, promuovendo una ecologia autentica, che ha la sua radice nella obbedienza della fede… L’uomo ha bisogno di essere nuovamente educato allo stupore e a riconoscere la bellezza autentica che si manifesta nelle cose create.
PAROLA DI DIO E CULTURE 106-116
Il valore della cultura per la vita dell’uomo

109-110. La Parola di Dio ha ispirato lungo i secoli le diverse culture, generando valori morali fondamentali, espressioni artistiche eccellenti e stili di vita esemplari. Pertanto, nella prospettiva di un rinnovato incontro tra Bibbia e culture, vorrei ribadire a tutti gli operatori culturali che non hanno nulla da temere dall’aprirsi alla Parola di Dio; essa non distrugge mai la vera cultura, ma costituisce un costante stimolo per la ricerca di espressioni umane sempre più appropriate e significative. Ogni autentica cultura per essere veramente per l’uomo deve essere aperta alla trascendenza, ultimamente a Dio. Nella sacra Scrittura sono contenuti valori antropologici e filosofici che hanno influito positivamente su tutta l’umanità. Va pienamente ricuperato il senso della Bibbia come grande codice per le culture.
· 111. La conoscenza della Bibbia nelle scuole e università

I Pastori abbiano speciale cura per questi ambienti, promuovendo una conoscenza profonda della Bibbia così da poterne cogliere le implicazioni culturali anche per l’oggi. Non si deve trascurare, poi, l’insegnamento della religione, formando accuratamente i docenti. In molti casi esso rappresenta per gli studenti un’occasione unica di contatto con il messaggio della fede. È bene che sia promossa la conoscenza della sacra Scrittura, vincendo antichi e nuovi pregiudizi, e cercando di far conoscere la sua verità.
· 112. La sacra Scrittura nelle diverse espressioni artistiche

La relazione tra Parola di Dio e cultura ha trovato espressione in opere di diversi ambiti, in particolare nel mondo dell’arte. Per questo la grande tradizione dell’Oriente e dell’Occidente ha sempre stimato le manifestazioni artistiche ispirate alla sacra Scrittura, quali ad esempio le arti figurative e l’architettura, la letteratura e la musica. Penso anche all’antico linguaggio espresso dalle icone che dalla tradizione orientale si sta diffondendo in tutto il mondo. La Chiesa esprime apprezzamento, stima e ammirazione per gli artisti « innamorati della bellezza », che si sono lasciati ispirare dai testi sacri; essi hanno contribuito alla decorazione delle nostre chiese, alla celebrazione della nostra fede, all’arricchimento della nostra liturgia e  molti di loro hanno aiutato a rendere in qualche modo percepibile nel tempo e nello spazio le realtà invisibili ed eterne.

· 113. Nuovi mezzi di comunicazione sociale: c’è spazio per Cristo? 
«Quello che io vi dico nelle tenebre ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze» (Mt 10,27). Tra le nuove forme di comunicazione di massa, un ruolo crescente va riconosciuto oggi a internet, che costituisce un nuovo forum in cui far risuonare il Vangelo, nella consapevolezza, che il mondo virtuale non potrà mai sostituire il mondo reale e che l’evangelizzazione potrà usufruire della virtualità offerta dai new media per instaurare rapporti significativi solo se si arriverà al contatto personale, che resta insostituibile. Nel mondo di internet, che permette a miliardi di immagini di apparire su milioni di schermi in tutto il mondo, dovrà emergere il volto di Cristo e udirsi la Sua voce, perché « se non c’è spazio per Cristo, non c’è spazio per l’uomo ».

· 114 Bibbia e inculturazione

La Parola di Dio, come del resto la fede cristiana, manifesta un carattere profondamente interculturale, capace di incontrare e di far incontrare culture diverse. In questo contesto si comprende il valore dell’inculturazione del Vangelo. La Chiesa è  persuasa dell’intrinseca capacità della Parola di Dio di raggiungere le persone umane nel contesto culturale in cui vivono

· 115. 116. Traduzioni e diffusione della Bibbia

A questo proposito si deve sempre tenere presente che l’opera di traduzione delle Scritture « ha avuto inizio fin dai tempi dell’Antico Testamento quando il testo ebraico della Bibbia fu tradotto oralmente in aramaico (Ne 8,8.12) e, più tardi, per iscritto in greco. Una traduzione infatti è sempre qualcosa di più di una semplice trascrizione del testo originale. Quanti popoli hanno oggi fame e sete della Parola di Dio, ma purtroppo non possono ancora avere un « largo accesso alla sacra Scrittura », come era stato auspicato nel Concilio Vaticano II! Il Sinodo ritiene importante, la formazione di specialisti che si dedichino a tradurre la Bibbia nelle varie lingue. La Parola del Signore ci invita ad andare verso una comunione più vasta. Entrando nella comunione con la Parola di Dio, entriamo nella comunione della Chiesa che vive la Parola di Dio. … È uscire dai limiti delle singole culture nella universalità che collega tutti, unisce tutti, ci fa tutti fratelli ». 
PAROLA DI DIO E DIALOGO INTERRELIGIOSO 117-120
Il valore del dialogo interreligioso

117. È di grande importanza che le religioni possano favorire nelle nostre società, spesso secolarizzate, una mentalità che veda in Dio Onnipotente il fondamento di ogni bene, la sorgente inesauribile della vita morale, il sostegno di un senso profondo di fratellanza universale. Ad esempio, nella tradizione ebraico-cristiana si trova la suggestiva attestazione dell’amore di Dio per tutti i popoli, che Egli, già nell’Alleanza stretta con Noè, riunisce in un unico grande abbraccio simboleggiato dall’« arco sulle nubi » (Gen 9,13.14.16) e che, secondo le parole dei profeti, intende raccogliere in un’unica universale famiglia (cfr Is 2,2ss; 42,6; 66,18-21; Ger 4,2; Sal 47). 
· 118. Dialogo tra cristiani e musulmani: come?
la Chiesa vede con stima i musulmani, i quali riconoscono l’esistenza di un Dio unico; fanno riferimento ad Abramo e rendono culto a Dio soprattutto con la preghiera, l’elemosina e il digiuno. Auspico che i rapporti di fiducia, instaurati da diversi anni,  proseguano e si sviluppino in uno spirito di dialogo sincero e rispettoso. il Sinodo ha espresso l’auspicio che possano essere approfonditi il rispetto della vita come valore fondamentale, i diritti inalienabili dell’uomo e della donna e la loro pari dignità. Tenuto conto della distinzione tra l’ordine socio-politico e l’ordine religioso, le religioni devono dare il loro contributo per il bene comune. 

· 119. Dialogo con le altre religioni

Costatiamo sintonie con valori espressi anche nei loro libri religiosi: 

1. il rispetto per la vita, la contemplazione, il silenzio, la semplicità, nel Buddismo; 2. il senso della sacralità, del sacrificio e del digiuno nell’Induismo; 3. i valori familiari e sociali nel Confucianesimo. Vediamo pure in altre esperienze religiose un’attenzione sincera per la trascendenza di Dio, come anche per il rispetto della vita, del matrimonio e della famiglia ed un forte senso della solidarietà.

· 120. Dialogo e libertà religiosa

Tuttavia, il dialogo non sarebbe fecondo se questo non includesse anche un autentico rispetto per ogni persona, perché possa aderire liberamente alla propria religione. Il rispetto e il dialogo richiedono la reciprocità in tutti i campi, soprattutto per quanto concerne la libertà religiosa».
CONCLUSIONE - La parola definitiva di Dio Nn 121 - 124
· Nuova evangelizzazione e nuovo ascolto

Non dobbiamo mai dimenticare che a fondamento di ogni autentica 
spiritualità cristiana sta la Parola di Dio annunciata, accolta, celebrata nella Chiesa. Ancora oggi Gesù risorto ci dice « Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo a ogni creatura » (Mc 16,15). Per questo, il nostro dev’essere sempre più il tempo di un nuovo ascolto della Parola di Dio e di una nuova evangelizzazione. Lo Spirito Santo, si riservò Paolo e  Barnaba per la predicazione (cfr At 13,2).  Anche oggi non cessa di chiamare ascoltatori e annunciatori convinti e persuasivi della Parola del Signore.

· La Parola e la gioia: dove trovarla?

La comunicazione di questo annuncio è dato perché« la nostra gioia sia piena » (1 Gv 1,4). Si tratta della gioia come dono ineffabile che il mondo non può dare. Si possono organizzare feste, ma non la gioia. Secondo la Scrittura, la gioia è frutto dello Spirito Santo (cfr Gal 5,22), che ci permette di entrare nella Parola e di far sì che la divina Parola entri in noi portando frutti per la vita eterna. 
· Con Maria verso il dialogo nuziale: vieni! Si vengo presto!
Gesù afferma: « Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che

ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica » (8,21). Gesù mostra la vera grandezza di Maria, aprendo così anche a ciascuno di noi quella beatitudine che nasce dalla Parola accolta e messa in pratica.  Mi rivolgo a tutti gli uomini, anche a coloro che si sono allontanati dalla Chiesa, che hanno lasciato la fede o non hanno mai ascoltato l’annuncio di salvezza. 
A ciascuno il Signore dice: « Ecco, sto alla porta e busso.Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me » (Ap 3,20). Ogni nostra giornata sia plasmata dall’incontro  con Cristo… Facciamo silenzio per ascoltare la Parola del Signore e meditarla, affinché essa, continui a dimorare, a parlare a noi lungo tutti i giorni della nostra vita.  Così anche noi potremo entrare nel grande dialogo nuziale con cui si chiude la sacra Scrittura: « Lo Spirito e la sposa dicono:“Vieni!” E chi ascolta ripeta: “Vieni!” Colui che attesta queste cose dice: “Sì, vengo presto!”. Amen. Vieni, Signore Gesù »(Ap 22,17.20). 
Dato a Roma, presso San Pietro, il 30 settembre,  dell’anno 2010
Don Orione: dobbiamo pervenire al Vangelo. 
Il nostro sommo studio deve essere meditare nella vita di Gesù Cristo.
Gli studî devono terminarsi in Dio e nella carità del prossimo. Da noi si deve studiare per conoscere meglio Iddio e poterlo meglio amare: per avvicinare di più il prossimo, per elevarlo a Dio, per meglio assisterlo e salvarlo... dobbiamo dalle scienze salire al Dio e Signore delle Scienze:
dobbiamo pervenire al Vangelo.
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